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ATTO  I. 

SCENA  I. 

Sala  terrena  nel  Castello. 
Metilde  pòi  Vandolfo  ^  indi  Giullà^, 

IVW.  \J  h  cospetto  !  qùestB  è  bella  ! 

Ha  per  forza  da  Sposarsi! 

Se  ricusa  di  adattarsi 

Obbligare  non  si  può. 
Se  io  mi  avessi  da  sposare 

Saprei  dire  al  sig.  ^io^ 

Io  lo  voglio  a  modo  mio 

Ed  allor  lo  piglìerò.  (^esce 
P<ind.  Metilde  amabilissima^ 

Che  nuova  preziosissima  ^ 

Consolati  ,  ma  zitto  ...  * 

Or  ora  ma  silenzio  .  .  *  .  . 

Ah  godi,  io  mi  preparo 

A  gran  felicità.  x 
Met.    l)avver  non  so  càpite 

Che  mai  vogliate  dire, 
(  Pandf.  si  dvuede  di  Giulia  che  avmriza^) 
Pand.  Che  fai  tu  in  quel  cantone^ 

Curiosa  femmiuetta'? 
GiuL    Io  sto  in  attenzione 

Se  avete  a  comandare 

Ma  se  non  ho  da  stare 

Men  vado  via  di  quà! 
Pand,  No  ,  no  tu  pure  senti 

Ma  aittOj  o  ci  son  guai  * 
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Lo  aposo  (|ui  k  riiomeoìif 
Di  certo  arriverà! 
Giù, Met.W  forse  un  uom  proibito  ..... 

Ma  zitto  .  .  •  .  .  questo  sposo  ! 
Spiedate,  dichiaratevi, 
f  L** affare  è  ben  curioso/ 

Ì'  L'annunzio  a  dire  il  vera 
Da  ridere  mi  fa. 
Pandolfi) 
Che  diavol  barbottate  I 
Che  mai  ferneticate  ! 
Saprete,  sentirete 
Vedrete  5  ammiraf'ele  .  .  '  .  . 
Che  testa!  che  talento  / 
Stupore  vi  farà, 
Met.     Ma  si  potrà  sapere , 

Perchè  ci  vOijlia  un  cosi  gran  silehzia 
,  Nel  nominare  questo  spòso  ? 
Pan.  Udite. 

Don  Crepazio  Cocomero 
Che  ho  già  scelto  in  isposò  ai  mia  Nipote 
Ma  che  ancor  di  persona  io  noh  conosco 
E**  un  uomo  di  talento  sopraffin.©  / 
E  vuol  pria  di  sposarla 
Conoscerla  assai  ben^  qui;tdi  ha  pensai* 
Di  venir  come  fosse  un  viaggiatore 
Affih  di  rilevar  cos"*  è  il  suo  cuore. 
Met,    E  ti  vuole  per  questo 

Cosi  grande  riserva? 
Vand,   Anzi  grandissima. 

Perchè  ciò  mi  fu  scritto  in  gran  secreta  \ 
Da  un  suo  ,  e  mio  buon  amico;  oade  ii;  ae- 
A  neh' io  vel  fo  saper^  perchè  in  secreto,  (crel^ 
Vi  disponghiate  a  farlo  stupefare. 
GìuL    Vo"*  di'*  tulio  Laurina  ad  avvisare.  (jyartc^ 
Pundé    Frattanto  Vo  a  dar  ordine  in  secreto 
JPerchè  un  tal  viag^giator  sia  ricevuta 


iCome  ben  si  conviene: 

Zitto    e  ogni  cosa  certa  andlerà  bene. 

(j)arté  e  seco  lui  Matilde!) 

SCENA  IL 

Altra  iala  terrena  nel  Castello  con  veduta 
del  giardino  ia  prospettò. 

Lam*Ì7ia  ^  sola» 

. .     . , 

avvicina  il  bel  momento 

D**  accoppiarmi  ad  uno  sposo  ,.) 

Più  non  vive  il  cor  penóso/ 

Nella  pena  d** aspettar, 
tiieta  in  seno  T  alma  io  sento 

Dal  piacere  giubilar. 
Già  consolarmi  io  sento 

Dall'idea  d'*uu  vicino  accoppiamento 

Don  Crepazio  Cocomero 

Qui  giungerà  a  momenti. 
E  se  ei  non  mi  piacesse,  oh  certo  allora 

Lo  mando  alla  malora,  e  il  signor  Zio 

Dovrà  ben  maritarmi  a  modo  mio. 

SCENA  HI. 

^urhine  ^  che  dopo  hrei^9  intervallo  si  calma ,  esce  dal 
prospetto  Giocondo  vestito  in  abitò  da  viaggio  ac-^ 
compagnato  da  un  Servitore  di  Pandolfo.  lì  servitore 
introdotto  Giocondo  parte  $  indi  esce  Carlètto^ 

€io,     (^ual  nembo  impetluoso  ! . .  •  guai  piocf^lla 
RPastrinse  a  ricovrarmi  in  queste  soglie^ 
Già  1  terribil  fragor  si  caluma  intorno.  • . 
,  Grande  evento  in  isà  gigraa  ^ 


IO 

Qui  di  c<ì;rto  m**  alteado  .  .  *  Ove  son  "io  ?  .  • 
Dove  m*' itim>ltto'} .  .  i  be  accoglienza  è  questa») 
Che  cortese  rispetto 
Io  ritrovo  da  ognuno  in  questo  tetto^. 
Se  pena  ^  se  affauno 

IVroppres.se  un  istante  j 

Compenso  bastante 

Qui  trova  il  dolor. 
Un   eco  soave 

Air  alma  mi  dice 

Saia  qui  felice  ^ 

Conlento  il  tuo  cor. 
E  cosi? 

Signor  mio  >  testo  iucailtatOr 
Fui  bene  ristorato 

Dnlla  pioggia,  e  dal  vento.  Il  vostro  LegnOj 
Ed  i  vostri  cavalli 
Son  custoditi  con  somma  attenzione. 
Ed  io  piti  che  1  Padrone^ 

Smontato  appena,   fui  servito.  Ah  dimmi  t 
Ohe  una  Fata  benefica^ 
Secondando  il  mio  genio  di  viaggiate 
M"*  abbia  fatto  arrivare 

In  questo  albergo  a  qualche  sommo  oggetto. 
Deh  non  fatte  vi  prego  i  vostri  soliti 
Castelli  in  aria  , 

E  che/,.,  qual  venerando 

{osserva  di  doir'e  uscirà  Landolfo') 
Uomo  a  me  s**  avvicina  t: 
Un  Genio  è  questo:  nò  ,  non  m^iuganu^ié 
(Cte  tc«ta  da  romanzo  è  quella  maij) 


SCEKA  iV. 


Panàolfo  Servitori^  e  delti, 

Tan.   V/h  S-.-iior  Viaggiatore 
Mi  donate  r  onore. 

Ch''io  possa  dedicarvi  il  mio  rispetto^ 
Gìo.    Signor  5  mi  confondete  •  .  .  un  accidente  .  •  . 

Una  pioggia  dirotta  .  .  ,  mi  fè  ardito 

Di  smontar  qui.  Ritrovo 

Tale  accoglienza  che  stupir  mi  f à  .  . . 

Oeli  /  in  grazia  m'^insegnate  come  io  poi^o 

Degnamente  mostrarvi  un  grato  core. 
Parti    Oh  ve  lo  insegnerd  presto  o  Signore. 

Voi  siate  pronti  ad  ogni  suo  comando,  (a*^  tSer- 
Gio.  Ma  •  . .  *  v^itori,) 
Van.,  Non  yì  resta  adesso 

(^Interrompendo  con  vivacità  rispettata) 

Ghe  ordinar. 
Gio.  Signor  mio  ... 

Par$.  Quando  vorrete 

Condotto  voi  sarete 

Nel  quarto  destinato 
'Gib.    Prima  •  •  . 

Van,  ha  ciòcc<>lata 

Poiché  UB  viafigio  nojoso  ... 
Gto.  E  non  vorrei ... 

Van.    Si  i  citi,  servitù^  caecie.  giardini 

Stanno  a**  vostri  comandi  , 

E  . . .  e  ìjk  aggiunta  ancor  qualch''  altra  cosa,, 

(  ridendo  ) 

Gio.    E  quale? 

Tan.  Se  bramate...  anche  una  Sposa. 

Gio.  Aache  una  Sposa  7 


Van.  Certo      Eh  sì.,.,  va  bene  .i^ 

(Gio.  vorrebhé  parlare^  ina  Van,  glielo  vnpecksc^r 
iJ'' intendiamo   Ho  capilo... 
Zitto..  .  A  dover  isarete  qui  servito. 
Ospite  a  me  più  caro 
Qui  non  poteva  vedere 
Che  gioja  che  piacere  ^ 
Mi  fate  voi  provar. 
Che  nobil  cera  avete  i  ... 
Quanto  sarà  felice/. 
Voi  certo  lo  dovete 
A  vista  innamorar. 

nò,  nou  se  ne  parla... 
È  ver  5  son  ciarlatore  .  .  * 
A  voi.)  da  bravi  lesti ,        (ai  Setuitorì) 
Servite  il  Viaggiatore 
Che  festa  t  che  all^^gria 
Per  vc>i  qui  s'ha  da  far.  (partii) 

SCENA  V. 

Giocondo  guarda  dietro  a  Van.  con  sommo  stupore  ^ 
Carletto  ^  e  Sèruitofi, 

Cat.   (AnJiarad  vìa  di  qua) 

(a  parte  a  Gio.  scuotendolo) 

Già.  (Perchè?) 

Cdr.  .  (Troppo  favor.  Dice  il  provérLio. 

))  Chi  t**  accarezza  come  non  si  sUole 
n  O  f  ha  gabbato  5  oppur  gabbar  li  vuole,)  partono 
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SCENA  VI. 

Don  Crepazip 

C^li  cìie  zucchero  è  la  moglie 

Sr  si  arriva  indovinar 

T**  allontana  affanni^,  e  doglie 
un  boccone  assai  squisito 

Che  t'aguzza  F appetito. 

Con  le  smoriSe  che  , li  fa. 

Ma... Se  poi  non  si  ritrova 

Una.  perla  si  preziosa. 

Certamente  senza  sposa 

Mi  risolvo  di  restar 

§e  non  è  si  dolce  e  buona 

Che  non  voglio  la  vergogna 

Come  tanti  anch'io  portar. 
Ah  gran  progetto  è  ''1  mio 

Di  ben  conoscere  prima  di  sposarla 
Quella  che  deve  or  essere  mia  Sposai  -j 
Ma  è  strana  assai  la  cosa  5 
Nè  servo  nè  padrone 

Viene  a  incontrare  un  uom  del  mio  calibr»  / 

SCENA  VII. 

Oarìetto  che  esce  colla  frusta  di  Postiglione ,  e  detta  ^ 
poi  esce  un  secchio  Sen^itore  dì  1).  Crepazio. 

D.  C.  I' hi  siete  del  Castella? 

(andando  incentro  a  Carletto   ch'esce  frustando  ^ 
né  bada  a  D.  Crepazto.) 
Car,  Che  frusta  maledetal.,. 
D.Cf      è  il  padrone  ?  . . .  si  può  ?  .. 

{Carletto  coglie  con  una  frustata  un  gamia 
di  D.  Crep. 
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Car.  Il  DiavoI  ti  porli  (  entra  ) 

D.C,  Il  (llavol  porli  te  .'  Bell'  accoglienza 

(^esce  il  Servitore  di  D.  Crep.') 
Oh  Pantofola  mìo?..; 
C**  è  il  padrone?...  sua  Nipote?,.. 

{il  servo  accenna  sempre  di  nò.) 
Il  Maestro  di  Casa  ?..  un  Cameriere 
Uno  Staffiere?...  un  Cuoco?.. 
Un  Postiglioue  ?.  .  oh  signor  si^  e  lo  sa 
Questa  mia  gamba  e  h'' ebbe  una  frustata- 
Ria  chò  razza  di  casa  indiavolata. 

SCENA  Vili. 

Laurina  in  disparte  '  a  Carletto  ,  e  Afetilde  eli  escono 
con  lei ,  e  rientrano  subito.  Intanto  D,  Crep. 
i^a  occupandosi  del  suo  Servitore, 

Lau,  bravi  :  come  già  s  c  concertato  , 

Fatelo  disperare  ^ 

Ondaci  si  vada  presto  a  far  squartare.) 
(Car  e  Met.  accennano  et,  a^er  inteso  y  ed  entrano^ 
P.C.  Va  là  torna  a  vedere 

Se  puoi  farmi  venire  un  Cameriere. 

{ìJ  Ser.  parte  ) 

Convien  dire  che  odiati 
Qui  siano  i  Viaggiatori. 

(  Lau.  si  mette  a  fare  delle  riuerenze  caricate  à 
D   Crep.  che  ui  corrisponde 
Serva..  Servilor  suo...  Servo  umilissimo... 
Un** altra  volta  ancora... 
(Questa  mi  accoppa  a  riverenza  or  ora«..) 
È  dei  Castello? 
f.aa.  Signor  si. 

C.  Di  grazia  , 

È  'ei  Nipote  dui  Sig.  Pandolfo? 
Lau.  Son  la  sua  Cameriera. 


B.  C.  (Cappita/  che  boccone) 

Dica  5-  é  in  casa  il  Padrone? 
Làu.  E  fuori 

D.  C.  Posso 

Qui  aspetlailo 
Lau,  S**  sccomocìi: 

Qfospirando  ,  e  guardando  amorosamente  ^  e  con 
furberia  a  D.  Crep, 
D.  C.  Sospira? 

Laa.  Ali  f (come  sopra, 
J).  C.        Si  spie^lii. 

Lau,  Ah  ?..  (come  sopra. 

D.  C.  Ebbene  ? 

Zazi.  Mi  vergogno. 

D:C.  Àhi  che  del  suo  rossore:       (facendo  il  vezsoso 

Arrossisco  pur  io. 
Lau.  Perchè  ? 

D.  C.  Al^i (sospirando  caricamente, 

Lau.  Cosa  ?  ^ 

D.C.  Ah  I  ah  i 

Lau.  Si  spieghi. 

D  CV       -  Ptima  Uì: 

Lau.  Ho  (la  dirla"? 

D.C.  Dica. 

Lau,  '  '         La  vidi  appena 

Smontar  dal  suo  Cafesso  tiro  a  tre 
Che  nacque  tosto  un  ribaltone  in  me. 

D.C.  Un  ribaltone  i...  ah  come  i..  e  perchè  mai  ! 

Lau.  Perchè  in  lei  rimarcai 
XJu  non  50  che  di  dolce... 

D  C.  Eh  i...  (come  arrossendo  ' 

fjau.  Dì  maestoso... 

DCEhi... 

Lau,  Di  grazioso... 

D^C.  Ehi... 
lau.  Di  portentoso , 

Di  vezzoso  .  amoroso  ,  e  strepitoso. 


D.C.  Eh  T..  eh  r  .  sicché  •?  .  v 

Lau.  Ho  (la  dirla  *J 

D  C.  Ah  si  la  butti  fuora. 
Lau.  Ebbene  sentite 

Quel  che  accender  mi  seppe  in  petto  amor» 
Da  me  àoIo  otterrà  la  mano ,  e  il  core. 
Sposarsi  a  chi  s'' adora 

È  proprio  un  gran  contento 
Ah  qual  sarà  il  momento 
Di  mia  felicità. 
Quanti  piaceri  5  oh  quanti  - 
Si  provano  perfetti 
Se  pouno  i  dolci  efTetti 
Spiegarsi  in  libertà.  (parté) 

SCENA  IX. 

V*  Crepazio  ^  -  pai  Metilde  in  manti glionc  ^  seguita  da 
Cadetto  che  ha  tu  frusta  da  l^osti^lltjne^  e  da  molti 
altri  Sen^itorii 

C.  Ah  che  focoi  che  spirito  i  che  brioi 
Che  beltà.  /  che  figurai 
Che  taglio  i  che  misura  j 
lo  son  trasecolato  > 
E  o  mai  soa  arso  ^  colto  e  bisqotfo. 

{^ssee  Metilde  correndo  furiosamente  per  la  Scena 
seguita  dai  suddetti.  D.  Crep»  va  scansandosi 
òingolarmtnte  da  Carletto,  ) 
Mcf  *  Canaglie,  ed  è  possibile 
Che  alla  vostra  Padrona 
Manchiate  indegnamente  di  rispetto? 
-Ahi  cospetto  i  cospettoi  (battendo  i  piè  interra) 
D  C.  (  Bagatelle  i  alla  larga  ) 
Car,  M.i  Signora .  . 

Viet.  Insolente  i        (f^h  da  uno  schicyffj^ 

Osi  tu  di  parlare  ? .  •  la  là  villano  .  • . 


{butta  in  terra  con  una  forte  spinta  Ser^ 
imitare  ché  se  le  as^^ìcina  ) 
E  tu  briccone  ,  osserva. 
^      .    {  ad  .un  altro  Servo  minaciandalo  con  unapi^ 
stola  che  caua  fu  ori  ) 
Con  questo  to'*  mandarli  alla  malora 
E  tecQ  vo' ammazzare 
Chiunque  si  yolei.se  a  me  sposare. 

(  entra  f  uriosamente  seguita  dai  Sen^itorì) 
D.  C.  (Io  non  ti  sposo  certo  .  ..  ? 

{trattiene  Car,  che  porrebbe  seguitare  Met.y 
Ehi  ehi  .  .  .  quella  che  or  or  di  qua  parti 
,  ,    È  Laurina  Nipote?., 
Cor.  Siìinor  sì 

{dà  una  frustata  nelle  gambe  a  D.  Crep.  e  parte\ 

-      ;  ~  SCENA  X. 

/).  Crepazio ,  poi  Giocondo. 

ette  le  fruste  i 
Povero  D.  Crepazio  i  affé  che  questa 
Saria  per  te  la  buona  Sposa  invero  i 
Schiaffi  5  spinte,  e  pistole. 
Alia  larga,  alla  larga,  lo  m'ho  decido 
Già  per  la  Cameriera.  iJn  bel  pretesto 
Con  il  Signor  Pandolfo  troverò, 
E  il  contratto  che  feci  io  romperò. 

{esce  Giocondo  in  aria  di  somma  estrasiot/tc 
facendo  gran  gesti  da  se^ 
Io  penso  .  .  •  (  e  chi  è  costui. 
Gio,  Nò  certamente. 

Nó^  nói... 
C.  Nè  io  m'  oppongo. 

Già.  Rinunciarne  il  possesso;  è  un  imposcibil»^ 
D.C  (Ebbene  3  3e  la  tenga.  ) 
Già.  Ma  ...  e  se  colui 
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Cfhe  (ìestlnata  à  lei  ,  fu  già  in  ispds© 
Me  la  conte  asta  i  »  .  .  O  cielo  i 
T).  C.  (  Di  chi  diavolo  parla?  ) 
Gh.  lo  fremere  Io  vedo 

Di  gelosìa  e  d'amor...  già  impugna  Tarma.., 
Già  mi  sfida  a  duello  i  .  . . 
V  C  (  Oh.  bello  I  oh  bello  i'  oh  hellò  i  ) 
Gio,  Eccoci  alla  tenzone.  Il  braccio  mio 

E  più   forte  di  quello  del  nemico. 
D  C.  {  Questo  lo  dice  lei.  ) 
Gio.  Da  disperato 

Ci  tiriamo  dei  colpi  .  .  .  O  mia  fortuna  i 
EdCo  che  ho  disarmato 
II  furente  rivai. 
D  C.  (Ma  bravo  assai  i) 

Gió.     Egli  stassi  al  mio  piè;,  ma  freme  ancora. 
>^  lo  generoso  allora 

L'^acciar  gli  rendo....  egli  stupisce....  dubita...-. 
Pensa....  e  alliu  mi  dice.  Amico ^ 
Io  ti  cèdo  Laurina  e  ti  perdono. 
D.C.    (Senza  tanii  fracassi  io  te  la  dono) 
Gio,     Eccomi  già  felice  .i..  {  i>ede  D.Crep,  e  si  turba 

Servo  suo. 
D  C.  Servo  a  lei. 

Gio.  (Fosse  costui  t...) 

Ili  gr.^ìsià.j  è  Viaggiatore*?  (seno  assai{ 

D  C.    Appunto     si  Signore. 

Gio.     Venulo  a  òggeitó'2   (^pià  serio) 

D  e.  lo  noti  ló  so  d^ivvevò...  (tirandjsi  indietro 

G^o,     Don  Crepaiio  Cocomero  [  •  .  . 

{^guairdandolo  fissamente) 
Venulo  qui  pélr  ìspìar  .  .  ;  ^''iiuende  ... 
D.C,    A  dire  i  fatti  miei  davver  non  uso. 
Gio      Ebben  f  .  .  . 

D  C.  Còttìàndi  pur  (Che  brutto  musqt^ 

Gio,     Lèi  sì  citìgd  d*'  Un;l  sp.ìdà  {fidt'àìHeme) 
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E  mi  segua  in  campo  armato. 
D.C.    Perchè  farne  ,  dica  ia  grazia     {^tinioro^o  assaf) 

Mio  Signor  prelibato? 
Gio,   Uno  o  r  altro  in  questo  istante 

Noi  ci  abbiamo  ad  ammazziar. 
D.C.    Ah  disposto  non  mi  sento 

A  si  brutto  complimento. 
Qio,     Presto  ola  i  .  . .         {incalzandolo  per  la  Scena) 
D.C.  Ma  la  ragione  .  . .  {schcrteiendosi) 

Gio,     La  dirò  uelf  amiiiazzarla  .  .  ,  . 
D.6"    Prima  ... 
Gio.  Presto... 
D.C.  AjutoT... 
Gio.  Indegno  t... 

^  .       f  Non  accresca  in  me  lo  sdegno  ^ 
)     ()  mi  la  precipitar. 
^     iAh  Signore  ^  giù   o  s  egno 
L    Mi  fa  tutto  traballar. 

{tremando  ,  e  car0Wlundo  per  lei  $  cena) 

■   SCENA    XI,  - 

Laiu^ina  ^  e  à^ttù 

La^.        Ah  si  fermi.,,  qiial  rqmore  {.., 
D.C.       Deli  m**  ajuti  Sigi>orina  i 

(mettendosi  dietra  a  lei  e  facen^Q  Qan<yliTtQ 
Ijfli£.        Con  chi  Pha  quel  s^o  fpror^  ?    -     \a  Gio,) 
Gio.         Contro  chi  la  mia  Lauri a^i 

Mi  pretende  d**  usurpar. 
D.C,        Gliela  lascio  t^rande  e  grossa  , 

Lunga  j  larga  5  bianca  e  rosga. 


ÙO 


Gio. 
D.C. 

Giù. 
Lau, 

De. 

D.a 

Lau, 

Gio. 

Lqu, 
a  3 


à6 


ai 


lo  Jepougo  il  mio  furóre  ^ 

E  la  prego  a  perdonar. 
Maudi  al  diavolo  il  furoré  ^ 

Lei  m'  ha  fatto  spiritar» 
Mi  consolo,  giìii '1  furore  . 

Pace  pace  s**  ha  da  far. 
Ah  che  lusingami  -  nel  seno  amor. 

La  calma  placida  -  mi  dona  al  cor.) 
(Per  te  qual  gelido  -  fiero  timori 

Jìtìi  calma  i  palpiti  -  mio  dolce  amor 
{a  parte  a  D.  Crep  ) 
Ah  qual  terribile  -  fiero  timor  t 
Ancor  mi  palpita  -  in  petto  il  cor.) 

(a  parte  a  Lau»^ 

Si  ricordi  la  parola 
O  proveda  una  pistola  i 
Eh  non  dubiti  Signore 

Non  m'  intrico  nel  suo  amor. 

Vià  da  bravi  ,  allegramente 

Quel  ch'^è  stato  non  è  niente. 
j'(Il  babbione  se  Pha  bevuta  ; 

O  che  chiasso  s'ha  da  far  I) 
|(I1  babbion  J^e  Fha  bevuta  (a  Giù* 

O  che  chiasso  s**  ha  da  faV.) 
\(Non  Temer  di  quel  bestione  j       (/d^*  Cref^. 

Tu  ti  devi  a  me  fidar) 
f(Se  lo  porti  il  suo  malanno!  (a  Lau 

Eh  si  vada  a  far  squartar.') 

(  Lau.  conduce  seco  DC.^  0   Gio,  m  pet 
altra  parte. 


SCENA  XU. 


Metìlde^  indi  Pandolfo. 

Met.    Afe  ah  ah  /  che  paura  ebbe  U  babbionc  [  ^ 

Quando  torna  il  padrone 

L**  equivoco  bisogna  sostenere  , 

Onde  ogni  cosa  alfin  vada  a  dovere,   (esce  Pafk 
Pan,  Oh  Mejlilde  ;  Melilde. 
Met,    Ah  che  nuove  o  Signore  ! 
Pant.  Che  fu  ? 

Met,  È  venuto  un  altro  Viaggiatore. 

Pan.  Eh  via. 

Met.  Voi  lo  vedrete. 

Pan.  E  qual  sarà  dei  due 

Don  CrepazJo  Cocomero  ? 
ilet.  Noi  so  5 

Ma  solo  vi  dirò 

Per  ogni  buona  regola.  . 

Che  il  secondo  che  .venne  è  un  libertine^ 
Pan.  Dici  davver  1 
ÌAeù  Di  certo. 

Pan  Ma  come  cos''h%  fatto?  cosa  ha  detto  7 
Metr  Seuzsi  nulla  alterar  vei  dipo  schietto. 
Al  solo  vedermi 

M'  ha  fatto  il  gaUnle^ 

E  poi  spasimante 

Parlommi  d**  amor. 
Ma  io  che  noi  curo  , 

Neppur  gli  oh  badato  , 

E  V  ho  strappazzato  ^ 

Nè  vo'  un  «eccator.  (parte 


'  . 

SCENA  XIII. 

Pandolfo  y  e  poi  D.  Crepaùo. 

Vari     I3agatelle  !  bisogna 

La  cosa  ben  schiarir.  Due  Viaggiatori 

(oss^ri^ando: 

Questo  che  vien^  chi  è?  ...  Ser^  queir  altro  5 
Di  cui  Metilde  adesso  m'  ha  parlato. 
Voglio  starmi  qui  un  poco  inosservato. 

(si  matte  in  disparte  esce  D.  Cr^p^ 
D.C.    Se  non  m"*  andasse  a  genio  fortemente 
La  brlla  Cameriera 

10  partirei  benché  si  faccfa  sera. 
Vai>.  (  Ah  Metilde  m**  ha  detto  di  costui 

La  pura  verità.  ) 
D.C*,  Corpo  di  bacco  I 

D.  Crepazio  Cocomero 

3  da  sposar  quf  Ila  bcstiaccìa  ! 

Degna  non  è  eh''  io  pui*  la  guardi  in  faccia. 
Vcn\      .w^a  diavolo  mai 

Gli  ha  fatto  mia  Nipote? 
Z?.G»    Spade  5  5pinte  .  pistole,  schiaffi  ,  eccettera. 
Pan.    (Che  dice  ?..,  Vo**  schiaiirn^i.)  Oh  mio  Signore... 

{si  as^anza, 

D.D.    Le  sono  servitore 
Sarebbe  forse  lei 

11  Signore  Pandolfo  ? 
V»n.  A  suoi  comandi. 

D.C.    ftp  ho  presa  libertà  incomodarU 

Io  sono  viaggiatore. 
Van.    Lei  mi  fa  grand**  onore  !  Favorisca; 

In  questo  mio  Castello 

Trova  niente  di  be'lo  ? 
CD.    C"  e  di  bello  e  di  brutto.  ' 
Vaji.  Cioè?  Si  spieghi. 
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t),  C.  Veramente  ... 

Van,  Parli... 
D  C  Non  vorrei  die  qualcuno... 
Van,  Oh  ^  siamo  soli. 

D,C.  Che  non  ci  senta  nemmen  F  aria... 
Vari.  Oibò  ! 

D.C  Dunque  secretamente  parlerò  / 
Mio  Signor  lei  sappia  eh"*  io 

Stavo  qui  tranquillamente 

Quando  venne  un  prepotente 

La  mia  pace  a  disturbar 

La  confusa  testa  mia 

Don  Crepazio  dove  ,  sta 
Si  Signor  quest**  è  il  succesiSO 

Senta  adesso  un  altro  affar. 

Io  son  cotto  d'*un«l  bella 

Cirho  veduta  dentro  qua 

Che  m**  àbbruccia  le  cervella 
Che  ferite  al  Cor  mi  da 
Me  meschin  son  disperato 

Un  tamburo  la  Dif^iià 

A  martello  una  Campana 

Kel  mio  capo  batte  già.  {parte, 

SCENA  XIV. 

Vandnlfo  .  pòi  Laurina, 

Pan.  C^orpo  di  Satanasso  !  O  questo  è  un  pazzo  5 
O  con  tali  pretesti 
Vuol  rompere  il  contratto. 

In  ogni  modo  io  a  queslo  non  mi  Sid dito  (esce  ha u, 
Laii.  Signor  Zio... 

Van,  Dite  un  poco  ,  [risentito 

Che  faceste  al  secondo  Viaggiaic^re  ? 
hau.  Non  so  di  chi  palliate.  {Jingcndo  di  non  intenderlo, 
Van,  Come!:..  „  (jimmirato. 


^^4 

ijau.  Non  T  ho  veduto... 

Pan.  Oh! 

Lau.  V**^  accorto. 

Pan,  Ho  capito. 

(Ah  brJcconet^  a  ogni  mode,  e  ad  ogai  patte 
Ve'*  eh'  eseguisca  appieno  il  s^ao  contratto,  {parte. 

SCENA  XV: 

Laurina  ^  e  Itletildd 

Lau.  T  aurina  5  a  te  T  ingegno 

Aguzza  quanto  puoi. 
MeU  Oh  Signora  i  Signora  ^..  - 
hau.  Ebben?.. 
ìaìeti  La  cosa 

Va  molto  ben.  Coi  Servitor  d^  accordo 

Abbiam  fatto  condurre  Don  Crepazio 

In  quel  siffatto  Appartamento.  A  voi  ? 

Il  campo  aperte  avete 

Di  fare  a  quel  babbeo  quel  che  volete» 
-        Brava  /  sono  contenta.  Con  mio  Zìo  > 

E  cogli  altri  «seguisci 

Quanto  già  t^  ho  ordinato. 

Ed  io  mi  porto  al  loco  destinato.  XpaFfie 

^..'-,.:v  .SCENA  XVI. 

Va  facendosi  notte. 

,  Metilde^  y  e  Pandolfo* 

Met.  Xja  vogHam  veder  bella* 
Pan.  Ov'è  Laurina? 
Met.  E**  andata  a  lettA, 

ì'Pan.  Come  / 

Me^.Nou  vuol  cenar  stassera  ^  ^ 


.  a5> 

Pan,  Dove  sta  adesso  il  primo  VlaggI?itore. 
MeL  Ei  pur      è  rilifato 

Perchè  un  dolor       testa  gli  ha  pigliato. 
Van,  E  queir  altro  egualmente  ' 
-    Mi  fè  chieder  lii^eaza 

Buona  davver  I 
MeL  Le  faccio  riverenza^.  (parte) 

Pan.  Tutti  cosi  mi  piantano  !...  un  sospetto 

Ho  per  la  teita..,  È  "'l  Signor  Don  Grepazio 

SI  crede  il,  poter  mela  ficcare 

Ah  cospetton  !  So  io  (juel  che  ho  da  fare,(/>artó 

Nbtté. 

CàMàToné,  fa  prospetto  gran  Quadro  sotto  cui  v^è  una 
iTavòfà.  Da  un  latlo  Alcova  con  cortine  tirate.  Di- 
l*impetto  a  4Uèsta  la  forta  comune.  Un  Reiré  in  ua 
canf«»tìe  opposto  all^  Alcova.  Altro  Ta\Qlo  in  mezzo 
coperto  da  un  Tappeto  fino  in-  terra^  Poltrone  qua 
e  là  situate.  Sul  Tavolo  in  mezzo  vi  sarà  V  occor- 
rente da  scrivere^i 

Si  vede  alzarsi  il'  Quadro^  Escono  di  dietro  dal  rfiede^ 
simo  Laurina ,  e  ''Giocondo  con  un  Jt'ànaleùo'  che 
/  apre  e  chiude  y  e  che  dentro  ha  un  cerino  acceso  5 
poi  Don  Qrepatio. 

Lau.    C^uesta  è  l^  orf,  e  questo  lòco> 
pian  pianino  andiamo  arauti. 
Il  habbione  qui  fra  poco 
To'*  aggiustare  come  va.  ^ 
Ofaf»     dhe  silènzio  regna  intorno! 

Qual  profondo  e  cit|co  orrore  ir 
Ah  per  voi'  mìo  dolce  anóiore 
ifìt^me  tutto  si  fora.  , 

3^ 
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Laii.    Parmi  udire  un  calpestio... 
Gio.     Certamente  alcun  qui  viene... 
(Or  asconderci  conviene  , 
^    II,  vedere  come  va. 

(  si  mettono  nel  Jìetré  ,  c  si  chiudono  ;  esci 
D.C.  col  suo  Servitore  che  ha  un  lume.^ 
JD.C.    Ah  Pantofola  mio  caro  i 

Qua     mio  diftvol  m**  ha  portalo, 
^ià  sai  quello  ^  che  ho  pensato: 
Posa  il  lume,  e  va  di  là. 

{il  Seru.  crolla  lentamente  la  testa  ^  mette 
il  lume  sul  tavolo  in  mezzo  ,  e  parte. 
D,  Crep»  siede  su  d"*  una  Poltrona  i^icina 
al  Tavolo  $  eseono  bel  bello  hau  e  Gio, 
^        dui  Betrét.  hau.  va  a  smorzare  il  lume 
D.  Crep.  salta  in  pià  spaventato.  Laur, 
e  Gioc.  parlano  i  primi  due  versi  con 
i>oce  alterata.  D.  Crep,  precipita  in  terra^ 
ed  essi  partono  per  la  via  del  Quadro.y 
Or  pensiamo  accasi  nostri... 
'  Ahi  clii'l  lume      ha  smorzato  i.» 

1 Fuggi...  trema...  sciagurato  i 
Sul  tuo  capo  morte  stài 
f  Ad  un^  altra  di  ,  più  bella^  . 
Qiìesto  è  poco  in  verità,) 
A  perdon  Signor  Demonio 
So  eh**  è  pieno  di  bontà  i..» 
Ah  i  Pantofola  i..  Pantofola f 
AJ:^  ;  spccoTSQ...  per  pietà. 

SCENA  XX. 

Tandolfa  ^  Servitore  di  D,  Crep.  con  lume  ^  e  deéié. 

c 

pan,     \  .^he  vedo  t...  li  che  fate  i.. 

Eh  via...  su  su...  v^  alzate..       {lo  soUevanés 
D.  C.     Ah  ilite  «e  «on  mort<>  >  •  > 


2^7 
fi 

Davero  nou  lo,  sò  . 
Pan,        Eli  basta:  vergognatevi  ... 
D.  C       Io  urlio  (la  'vergognare!  .  . 
Pan.       Mi  vengo  a  dichiarare 

Signore  Don  Crepazio  / 
De' vostri  mezzi  lermiia 
Sappiate  ch'aio  son  sazio. 
D.  C»       Amico  /  .  .  mezzi  termini  t 

Son  Diavoli  effettivi  .  ^ 
Pan.        Orsù  se  in  questo  punto 
Voi  non  mi  seguirete  ^ 
Se  i  patti  stabiliti 
Non  mi  sottoscrivete  ; 
Vi  giuro  che  agli  eccessi 
,  Di  sdegno  arriverò.        (  hattando  i  ptech  ) 
D.  C.       Amicò  mio  calmatevi^ 

io  vengo  a  sottoscriverai 
Poiché  di  nuovi  Ireiniti 
Bisogno  affò  npn  ho  . 
Pan,        Eh  eh!  già  ch'iute  adiamo/ 
I).  C.       Si  sì  quel  che  volete.  :  ^ 

Van      /'Andiam_5  da  bravo^  andiamo  : 

\       Contento  vi  farò  . 
D   C    I         ^"'^'^  .  *  .  vi  seguo;  andiamo:       ^    .  ' 

In  piedi  star  non  so.  (  D.  Crep,  appop^^ 
f^ia  al  Serv^,  che  crolla  comn  soprala  U^^t.a, 
Egli  va  con  lazzi  di  paura  guardando  quà 
e  là  Jinché  parte  con  P andai fo^  ed  il  Scruo^ 
lasciando  il  lume  sul  Tavolo^j^  dàiuhndo. 
la  porta  dojìo  iris^are  usciti 


28 

SCENA  XX  I. 


C  icccn4o\  Laiirma^  Medlde^e  Carletto  in  pestò  lunga 
sino  a  piedi  di  color  bigiù  ^  uelo  da  eopr ir  si  la  faceta^ 
e  berrettone  fatto  a  piramide^  il  tutto  dello  stesso  colore. 

Gio.        Affò  olle  mi  par  d'essere 

L**  Ombra  di  Marcantonio  . . .  (ridendo  tutti) 
Lati,        Io  quella  di  Nerone  .  .  . 
Met.       Io  cjuella  di  Slrigoiiio  .  •  . 
Car,        lo  quello  del  Scinesone  ... 

f/4  !  !  ^^'^  ? 

Lem,         Ognun  quel  clr  è  fissalo 
A  tempo  eseguirà. 
^  O  amore  o  amor  briccone  i 

Per  le  che  non  si  (ai  (Gioc.  pa  a  chiudersi 
nel  lìetrèt ,  haurina  si  mette  nelV  Alcova  p 
G  Met,  e  (Zar.  dissotto  al  Tavolo  coperto* 

SCENA  XXII. 

D,  Crep>  col  Serico  e  detti  nascosti  com6  sopra. 

D    C.       I^anlofola  n^io  caro 

iii  torna  pur  di  là.         {  il  Serv.  parte  ^  e  si 

chiude  dietro  la  Porta  ) 
Andiamo  un  po  a  dormire 

Se  pure  si  polrà.  Va  per  entrare  nelV Al^ 
ccn'U  da  cui  esce  Laurina  :  corre  al  ^etrèt 
da  cui  sorte  Giocondo  ^  cerca  di  nascondersi 
dissotto  ed  tai^olo  coperto  da  una  parle  \^  e 
^  shucca  Afttilde  ^  e  tentando  di  mettersi 
sotto  daW  altro  loro  igiene  impedito  da 
Car.  che  e^ce  impetuosamente  .  Tutto  ciò 
segue  a  tempo  ) 
D.  C.      Ali  i  .  .  . 

Ijau.  Cu  cu  cu  cu  ...  . 


D.  C.      Ah  i  .  :  1 

Oio*  Cri  cri  CFi  cri  ... 

D.  C.     Ah  t  .  .  r  ;  , 

Alct.  Pi  pi  pi  pi...  '^^^^ 

Can  'Fu  fu  fu  fu  .  .  .  {  Lr)  nttornianó  sàU 

tellando  ^  '  e  lo  fanno  sedare  sulla  p^ltro^ 
na  senza  toccarlo  ^ 
rCrepazio  Crepazio 

>)     Qui  siedi  .  .  .  cu  CUI.  .  {saltandogli  intorno 

Tien  bassa  la  testa  ... 
V    Sta  zitto  .  .  .  fu  fu  i  .  .  , 
D.  C.       Signori  Aemoni  {balzando  di  paura  su^la  poU 
trona  e  tenendo  bassa  la  testa  J 
Qui  siedo  .   .  .  cu  cu  I  .  .  , 
Ho  bassa  la  lesta 
Sto  zitta  .  .  .  fu  iu  .  .  . 
/  (Cu  cu  ...  cri  cri  cri  .  ,  . 
^  Q     Pi  pi  .  ,  .  fu  fu  fuf  .  .  .        scontano  e 
partono  per  vìa  del  quadro  seguitando 
il  canto  finéiè  sono  partiti,  D.  Crep,  dopo 
breue  pausa  i^a  un  podhino  alla  volta  al'' 
zando  latmtSi  poi  la  toma  ad  abbassare^ 
finvhè  incoraggendosl  Valza  intieramente 
e  non  vedendo  alcuno  si  leva  con  entu^ 
siasmo^  e  si  mette  n  griàaH  correnià^ 
quà  e  ìA  per  la  scena  ) 
D«  C,       Cu  cu  più  non  li  sento  .  • 

Pu  fu  fu  !  .  .  che  siano  àtìifetl  t 

A  demonj  scatenati  t 

Dorè  siets  i  .  ,  Ajutp  i  .  .  I^Uu 
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5  CENA  XXlil. 


ai 

D.C. 


Landolfo  y  il  Servitore  di  Jì.  Crep.  ,  altri  Sen^itori  ^  e 
detto  ^  poi  Giocondo^  Laurina  ^  ìtlctilde  e  CurlcUo. 
negli  abiti  di  prima. 

M  a  che  diavolo  vuol  dir?  i 
E  qùai  gridi  sono  questi  i 
Già  non  scrivo  i  pretesti  , 
Quel  eh'  è  fatto  è  fatto  già  ,  .  • 

ne.      Che  pretesti  I .  .  e  che  in  malora  i  . 

Sono  qui  tornati  ora  ora  .  .  . 
Van.        Chi  i  .  . 

D.C.  I  demonj  in  carne  ed  ossa  ;  .  . 

l^an      f  ^  finite  le  pazzie  ^ 

Sono  stanG<)  i a  .verità,  i 
Ahi  da  me  mi  strozzzerei  ;  .  .  ' 

Ah  che  bile  che  mi  fa  i  (  escono  i  sopradetti 
Crepazio  li  va  con  entusiasmo  segnane 
do  uno  per  uno  a  ten&re  del  discorso^ 
ed  essi  affettano  il  più   alto   stupore  ^ 
e  ridono  nel  tempo  stesso  ) 
D.C.       Ecco  quel  che  m** aveva  sfidato  ... 
Gli  altri  Ah  che  uomo  indiavolato  i  .  •  . 
D.C.       Quella  un  stilo  tien  dissotto  , 
Gli  altri  II  cervel  gli  va  di  trotto  . . . 
D.C.       Cameriera  mia  sirena  ... 
Gli  altri  Ah  i  che  pazzo  da  catena  i 
D.C.       Ma  sentite  .  .  .  non  sapete  ... 

La  ragione  .  .  .  sentirete  .  •  . 
Lui  m**  ha  fatto...  lei  fn**  ha  dett^.,. 
Le  frustate...  la  pistola 
Ah!  Crepazio  già  crepato 
Qui  fra  poco  resterà, 
G//a/^ri Vergognatevi...  tacete... 

Su  finitela...  giudizio  i.. 


O  un  fracasso  ,  un  precipìzio 
6u  di  voi  qui  piomberà. 

Tutti. 


Bolle  bolle  il  cervello"^ 
mio 

jTi       •  sente  • 

Tutu  1    nerri      ,    m  moto 
sento 

jj^  nel  corpo  il  terremoto^ 
Nè  io  come  finirà. 
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VITO  a 

SCENA  I. 


Segue  la  stessa  Decorazione  a  giorno. 

D.  Crtfpazio  esce  claèP  Alcova  in  berretta  da  notte. 
% 

D.C.    \  lì  che  notte  I  che  j2asa  t 

Oh  subilo  che  posso  io  me  la  batto. 

(ìhz  alla  porèa!^ 
Pantoft^Ia  r .  chi  Paniofola  r  or  sto  bene; 
M' han  chiuso  a  chiave  pei  di  fuor...  soa  fritto  y 
Ahi  Chi  mai  mi  condusse  in  questo  loco 

{battendosi  la  testa 
Che  5*' ha  da  far?  Passegiaremo  un  poco. 

{entra  nell  Alcoudf 

S  G  E  N  A  li. 

Giocondo  dal  quadro  ^  c  dotto  ^  che  ritorna  daìP  Alcouc^ 

Gìo,  (    ^  Il  I  piuttosto  che  perdere  Laurina 

Tutto  s**  ha  da  tentar.  )  {si  mette  a  sedere  su 
d"^  una  poltrona  air  inquà  del  Teatro^  ed  ossert/a 
sott'* occhio  i  mov>imenti  di  D.  (Irep  senza  di  egli 
s* accorga  à"^ essere  ceduto.  Etcc  D.  Crep.  che 
mostra  la  più  forte  apprensione  nel  cedere  Gio.) 
D.C.  (  Diavolo,  portati 

Questo  pazzo  da  fune  i  ) 
GiOé  '       (Ecco  rAnii^  ) 
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D.  C.(Io  penso  (Vi  sbignarmela.  )  (s^incaìftininéi^ 
alla  porta  in  punta  di  predi  ,  e  dietro  la 
:  '  poltrona  su  cui  è  seduto  G.) 

Gì.  (Sbagli  la  strada..) 
l).C.  (Oh  aiavolo  /.,,  j)ossibileI..> 

.  (trottando  chiuso 

•Già.  (Mal.,  è  cosi) 

D.C.  (Che  pel.  buco  della  chiave 

--Costui  ^ieisi  ifllroJotto /...  Veraineme 

Non  è  molto  sottile...) 
Ciò.  Ah  ah  !         (si  v^oUa  a  D,  Crep.  mezzm 

ridente^  questo  fa  le  più  alte  maraviglio. 
D.C.  Davvero  j.. 

Gio.  Ah  hai..  ycome  sopra. 

D.G.  Ehi.,  se  81  ride  non  c'è  male.. 

Gio.  Amico  mio...  {^balzando  in  piedi,^ 

D.C,  Sono  qui... 

(con  un  gran  salto  alP  indietro. 
Giw  Chiedo  un  favore. 

D  C.  Ed  io  un  aliro  da  lei- 
Gio.  Parla  ^  comanda 

Mio  dolcissirao  amico. 
D.C  (Vien  dolce,  dolce  i)  Dica    e  come niai 

Senza  aprire  la  pori^ 

Ha  potuto  qui  dentro  penetrare  7 
Gio.  Ho  al  mio  servizio  un  Spirtp  famigliare. 

^Ei  mi  po^rta  ove  voglio  ^    .  ,^^,t;ikotf  _  2 

Ei  fa  quf-l  che  mi  piace  \ 
j      E  s'^ip  {;Jielo  comando^  ammazza  e  tace. 
V.C.  E  tace  I  ..  hravo  assai  i  ,  >  ■  . 
Qio,  P^a  udite  il  favor  ,  che  da  voi  .chiedo. 
-  ;  ^  Ec(;p^i^una  scrittura  i  ^  > 

Con  cui  Laurina  a  me  Voi  rlnmizìate. 

Soscrivete  alla  cieoa  e  non  tardate, (ca^^a  M/2^  o^r^« 
e  la  nietiQ  spiegata  sopra  il  tutolo  coperto» 
D.C.  Ma  nella  scorsa,  iiqUc? 

IVrobbligai  con  scrittura  d|  isposarlit. 


.35-;  ^ 

iS/o.  Noti  serve  .  V    ?     -  '  X 

fy.  C.  Gh  serv^e  assai  .  .  , 

Gi0,  Crudel/,  .  .  (j3on  enfasi) 

DG.  CCiepazio  mio  torniamo  in  guai.  ) 
Gio,         Deh  cedete  a  tanti  lpv\eg\\\  (ea^a  una  pistola 

e  s*^  imposta  uerso  D.  Crep,  ) 
Deh  accordate  un  tal  favore. 
D.  C,        Oh  la  grazia  non  ^i  nieghi 

(^correndo  a  sotto  scrivere  ) 
Ah  si  grand©  intercessore.  (re//di?  la  carta  a 
Gio  che  la  rimette  in  tasca  colla  pistola] 
Già        Ah  ! .  .  .  ho  capito  «  .  .  (come  astraendosi) 

D-C.  (Ancora  guai!.  .é  )       {con  timore) 

Gio.         Vengo  .  .  .  6Ì    . . 
D  C.  (  Con  chi  P  ha  mai?  > 

Gio.         II  mio  Spirito  famigliare  - 
Via  per  aria  vuòl  portarmi.  -t 
D.  C.        Quest'uà  un  Spirito  economico  ^5 

Fa  i  cavalli  risparmiar. 
Gio,        Ma  se  trova  alcun  preseni€f^  - 

Lo  potrebbe  subissare. 
D.  C.  Cedo  locum  •  son  prudente, 
•  E  mi  vadc  a  ritirare. 
^Dolce  amico  avete  un  core 

Ch'  anche  i  sassi  fa  piegar* 
I  Ah  per  aria  come  bramo 

Vorrei  pur  vederla  andar!      (/?.  Crep.  entra 
nel  lìetrét.  Gìoc.  monta:  sul  Tauolo^  ma 
nel  muovere  il  Quadro  ^  questo  caddi  ^  e 
lascia  vedere  un  incavo  nel  muro  che  ha 
in  fondo  una  Porticella   Ù.  Crepi  al  ru^ 
more  balza  fuori  ^  e  vede  ogni  lùQsa.  GfO'^ 
condo  salta  già  dal  Tavolo^ 
D.C*        Ah  ah    Signor  dolcissimo!., 
lio  Spirto  famigliare  ! 
Briccone!  bricconissimo  t 
L' avrete  da  pagar. 
Cip.        $Q  VQÌ  c^xxX  fiaierète  " 


Se  voi  mi  scoprirete 
la  aria  quel  c^rve^lo 
A  voi  .farò  balzar. 
L"*  ho  détto  per  buvlare. . 
Vi  voglio  àljbraòX'ìàte  *(B.  Crep,  per 

isnhemir.H  ùa  correndo  attor  tip  al  tavolo 
seguito  dà  fjioc:^  che  jìl\(ilnicfite  lo  afferra, 
e  sì  inette  ad  dbhraccmrlò  caricatamùrile^ 
mindccidnàòìo  eolla  pistola  n^l  tempo  me- 
de si  tJio, 
La  rati)!  a  ;  e?l  il  vli's'pétto 
11  cor  mi  fa  bulzar. 

SCENA  IH. 

C.  Crepazio  5  poi  Pandojfo  cól  ^er^itòi^  de  Hrepazio  5 
»  ed  altri  Servitori. 

P  ' 

D.C.  L  antofola.,.  ehi  Pantofola  i...  (  correndo 

alla  pofth  e  battendo  furioscLmmte 
riìo  tu  sia  maledétto  !.. 

Aprimi  in  tua  malora  i,.  s'^  apre  la  pórtà  e 

71^  escono  i  'soprndetti.  Pand,  alia  prima 
s'^auped'e  Ilei  gaudro,  caduto 
Pah,  E  non  volete  voi  finirla  rincora 
D.C.  Finirla  r..  ecco  ,  o'ssérvate...         ^Tutti  Jtùpiscono 
Xh  fate  le  boccaccié  t./.  elle  vi  *J)^ie  ? 
Chi  ha  ttìrto       c^i,  ^V^a^toé  ... 
Pan.    Ali  corhe  / 'cr>spettoné  I. . . 

Perdonò  don  Crepazib...  èéh.  "pallate: 
Ciò  come  avvenne  ?  B  tutto  dichiarale. 
Z).  C.  Soh'qnì voglio  sgozziarjtii  ...  Àttento  bene. 
(Ma  cosn  faccio  ?..  e '^é  mi  ^èrtte,^..  cibò.) 
Saprete  poi     .  .  parlare  or  nòti  si  "può. 

(  parte  co/Tendo  per  ìa  pvtta  comune 
seguito  detl  suo  )Ser^itore  ) 
Parv         Quello  impazzisce p  che  Vuol  dir  questo? 


Gio, 


Mi  rende  attonito  l^r  novità. 

Un  tale  imbroglio  scoprire  io  voglio  s 

E  chi  del  male  fu  la  cagione 

Oh  cospettone  /  là  pagherà,  (partono  tutti) 

♦ 

SCENA  IV. 
Torna  la  Sala  terrena. 
Giulia  sola. 

\o  non  so  come  antleranno 

Gli  intrighi  a  terminar  della  Padrona 

In  mk'zzo  a  questi  io  stessa 

Pace  non  ho  da  quel  ^nomento^  in  cui 

Vid)  Càr  etto,  io  T  anjo 

Metjlde  è  mia  rivale  5  f  gli  è  incostante 

INon  vi  è  di  me  puì  Sventurata  amante 
Mentre  (terco  in  ogni  lato 

Quesl**  oggetto  del  mio  amore 

Una  voce  a  qriesto  Core 

Parche  dica  da  lonlaiìo 

Meschinella  il  chiami  in  vano 

Il  tuo  ben  più  tuo  non  è 

SCÈNA  V. 

Pandolfo  e  LctUrina  5  poi  Giocondo. 

Pan,    1/  i  "trovo  a  tenrpo.  ^Siatemi  a  sentire. 
Grati  cosa  v^  ho  Sa  'dire. 
Che  or  ora  s**  è  scoperta. 
Gio.  piedi  ^vostri  (e.Tce  *Gio.  xih'e  prc.c'i^ 

pita  improwimmePite  ti 'piò  dì  Piind  c/w  se  ne 
mostra  altamente  sorpreso  e  subtto  io  solleva^ 
Generoso  Pandolfo... 
P^/i.  Piavolo  !  ^he  vuol  dir?... 


Ciò,  Pietà  Signora...  (  a*  piedi  di  Lau.  che  lo  alza 
hau.  Alzatevi:  ch^  fu?  (subito) 
Ciò  L'alio  fatta  ..  ^  (  con  enfusiasmo 

che  lo  accompagna  nel  resto  della  Scena  } 
P<m»  Cosa  ? 

Gio,  Ma  non  però  men  degno 

Troverete  di  voi  questo  mio  core 

Di  fortuna  e  d**  amore 

Scherzo  crudele. 
Van,  la  non  capisco  niente. 

Ijnu.  Spiegatevi. 

Ciò.  Sappiate...  ah  no  ,  che  un  gale 

Si  sparge  sul  mio  labbro. 
hau.  ]Noi  ve  lo  scafderem. 

Ciò.  La  vidi  appena      (  a  P and.  che  alta^ 

mente  stupisce  ,  e  Lau.  ride  in  secreto, 
Che  .   .  iàìi  ciel  !  ferimmi  amore. 
Van.  Chi  è  questa? 

do.  Ma  un  rivale  (  a  Laur. 

A  mio  danno  scopersi ... 
Lau,  E  chi  è  quest'altro?,, 

Qio.  Cedila,  dissi,  a  caldi  prieghi  miei  ^ 
Mio  dolce  amico  ^  ed  egli 
Generoso  seg  io  mia  fausta  sorte  , 
E  a  me  la  bella  riununziò  in  Consorte,   (jca^a  la 
carta  sottoscritta  da  Crep.  ^  la  da  a  Vand. , 
che  la  legge  alterandosi  sommamente.  ) 
Io  non  capisco  un  cavolo. 
i^iu.  Che  vuol  dir  quella  carta?  - 
"Pan,  Don  Crepazio         dà  à  tiC^ur.  ìà 

carta.,  che  la  legge  e  no  affetta  estrema 
indignazione  ) 
Ti  cede  a  lui  .  .  .  briccone  ! 
do.  Deh!  poich'^egli  mi  rinunzia 

Un  sì  amabile  oggetto. 


^     V«  lo  chbJo  per  me»  Non  istuplte 
;   ,     Se  Di'*  accedi  di  lei 

r     In  si  pochi  momeiiii. 
•  .    „  Sono  questi  d'  aniorp  alti  pprtenli. 

Ah  signor  non  vi  sdegnate  ^ 
Per  si  grato  e  dolce  affetto, 5^ 
Conoscete  in  queli"' oggetto 
La  cagione  del  mio  mancar. 
Voi  perdono  a  me  impt-trate  5 
E  calmate  il  suo  furore  ; 
O  d**  affanno  ^  e  di  dolore 
Vo  la  vita  a  terminar. 

Come  e  ancora  voi  tacete?  (  a  Pan.  y 

Vari,        Io  per  or  non  dico  niente» 

Gio,        Bella  mia  deh  rispondete.  (^aLau,  ^ 

hau.        Da  mio  Zìo  per  or  dipendo 

Gio.        A  crudeli  v'intendo 

Voi  volete  il  mio  tormento 
-Ah  che  barbaro  cimento  5  ^» 
Che  terribile  penar! 
Ma  che  dissi .  perdonate.,, 
È  raomre  ...  è  il  mio  timore. 
Deh  pietosa  rammentale  (  a  hait.  ^ 

Di  chi  v*"  offre  amore  e  fè.  {  pan*ì) 

SCENA  VI. 

Pandolfo  ^  poi  C arietta  ^  indi  Metilde. 

a  come  va  la  cosa? 
^  ^h  !  passando  mi  vanno  per  la  testa 

Dei  gran  sospetti...  Come?.,  il  Servitore    (  osser^ 

.  ;  ,     v>ando  ) 

Del  prìpiQ,  Viaggiatore  ^ 
Colla  mia  Cameriera  a   gran  parlare  ! 
Stiamo  un  poco  in  disparte  ad  ascoltare,  (^/mz'm 

Escono  Qcu'L  e  Mct.  ) 

ar.  Vi  dico  eh'  è  cosi 
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Fuori  del  Pareo  è  pronta 
Una  chiusa  Carozzri.  Ivi'^l  babbK)ne 
A  rìuchiudersi  è  andato. 
AspetCHudo  la  bella  Cameriera 
Per  fuggirsi  con  lei  j  rima  di  sera. 
Vari.  (Bagaleiie!  ah  briccone!  parte  Ja  fretta  ^ 

'hìet.  È  da  ridere  ia  vero  ! 

Ma  dopo  che  sbrigato 
^     .  Il  tuo  Padrou  di  quel  babbeo  sarà? 
f^C^r.  Qualche  cosa  per  noi  si  peiiserà!  (partono) 

SCENA  VII. 

Luo^o  rimòto  carrippstre  ingombro  d'alberi  sparsi  gnà 
e  là  a  modo  da  potersi  nascondere  senz**^  essere  veduiif 
Calesse  chiuso  ia  prospettp. 

Vandolfo  ^  e  Servitori  con  hastQnp» 

Van.  i^  tatevi  air  erta.  Ecco  il  Calesse,  fcomc 

Attaccati  non  ha  i  Cavalli  ancora? 

Hhi  se  colui  volesse  fare  il  bravo 
,    ,  ^  ^r  che  vado  a  sorprenderlo  5^ 

Rlenate  giù  alla  peggio. 

{  va  ad  aprire  la  portiera  del  Calesse. 

Ah  /  non  è  ancor  vf'nuto.  Ho  gran  piacere  : 

La  sorpresa  s^<rà  certo  più  bella. 
^        I^^  non  perdiamo  , 

E  dal  Calesse  il  tolto  ora  osservianiò. 

(  entra  noi  Calesse,  c  si  chiudcv^^^. 


SCENA  Vili. 


Giocóndo  5  Laurina  j  e  detto  chiuso  in  Cahfse^ 

Gio         \.j  aura  che  intorno  mormora 
A  dolce  amor  c'invita. 
Ah  I  vostro  ognor  mia  vita 
Questo  mio  cor  sarà.    (  ì^and  sporge  inos'^ 
sensato  la  testa  dallo  sportello  s  guarda^) 
accolta  y  e  stupisce  ) 
Pan^  Oh  diavolo  che  sento  I 

Qui  cambia  1**  argomento  !  ) 
Lau,        I  vaghi  au^ei  che  cantano 

Fan  lieto  il  nostro  amore- 
^    Fedele  questo  core 
A  voi  ben  mio  sarà- 
Pan,       Ma  bravi  5  ma  pulito  , 

AdesS'>  ho  ben  capilo.  ) 
Lau.       rSì  vsi  che  il  babuino 
Gio.       \     Burlato  resterà  . 

a  3  \(  Chi  revSterà  burlato 
Pac.  Fra  poco  si  vedrà  .         (  Laur,  e  Gioc^  si 

mettono  air  indietro  fra  gli  alberi  .J| 

SCENA  ÌX. 

Don  Crepazio  col  Servitore  datogli  da  Laurina^  e  detti  • 

amatile  Laurina 
M**  invila  a  si  ti  sento  j 
Il  core  dal  contento 
Balzando  ia  lea  mi  va' 
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Gio.         /(Colui  m*'mqii5cia  un  p©co  (alfindictro  conLau.y 

I    per  dire  la  verità  .  ) 
JLauv        l(Lasciatelo  ciarlare, 

j    Io  vostra  sono  già  .  ) 
«4  i(Ora  ora  vo**  aggiustarvi 
JPan.         1    Davvero  come  va,  ) 

^  i(An:iabile  Laurina 
P.C.         V    Si  vengo  ^  sono  qua  .  )    (  ^a  per  aprire  la 
portiera  delQalpsse^  quando  questa^  s^a- 
pre  impetuosamente  ^  e  riesce  Pandolfo, 
Don  Crep.  retrocede  spaventata,  Y^scono 
pure  i  Servitori.  Pand,  va  verso  il  lungo 
ove  si  sono  ^ritirati  Gioc*  e  Lu^ur.  eli 
scóno  subito  ) 
Van.       y^\io  colto  traditóri! 

Su  presto  ^  tutti  fuori  \ 
/>.  C.      Oimè  !  .  . 
G/Og  o  Lau,  Chi  vedo  qua  I 

[(Sbalordii^  istupidii^ 

Gio.       l     Son  di  sasso  in    tal  momento  J 

J^aU.  \      rry  a 

-p  j     Iremo  tutt^  di  apavento  ;i 

È  non  «ò  che  sia  di  me  .  ) 
(Sbalorditi  istupiditi 
Van^  Son  di  sasso  in  tal  monienta: 

Treman  tutti  di  spaventò , 
E  r.on  san  che  sia  di  se  .  ) 
Van,         Ah  Nipote!  ha  malandrino  !  . 

Vho  scoperto  intieramente. 
Tu  va  in  casa  pfèsiàmenté  Laur. 
A^oi  scappate  vi-*  di'qùà  .  (  a  Gioc.  ) 

Laù,        Deh  fermatevi  o  Signore  ;  (  ^  Gioc,  ) 

Compatite  voi  T amore.  (  a  Vand,  ^ 

l'oi  saprete,  mentirete  ,  •  • 
\i  dirò  la  verità. 
G.C.       Ah  !  lo  Spirilo  familiarel  {déridendòlL 
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Ah  che  brava  camerrera  i 
Oh  che  ingegno  singolare  i 
Mi  consolo  in  verità  . 
Se  ardirai  dj  corbellarmi  5  Qcon  minacele  a  D.C. 
Se  tu  segui  ad  inquietarmi  ^ 
Il  cervello  a  dirittura 
Io  ti  spacco  adesso  qua. 

ÌPiù  non  voglio  j  replicare  ^ 
Méno  ciarle  y  su  partite  : 
Khi  finitela,  obbedite^ 
O  un  gran  diavol  nascerà  • 
Ah  che  barbaro  destino  i 
Qual  amore  sventurato  t 
Ah  staccarsi  in  t«le  stato 
.  ^      ,  lui 
11  mio  cor  da  ,  .  non  sa, 
lei 
v^Oh  ci  ho  gusto  propriamentei 
Te  la  merti  ,  .  .  via  briccone  i 
Senti  senti  che  cannone  i 
(    O  che  spasso  è  quésto  qua  )     Lauf\   ùa  coi 
Seru.  da  una  parìe  ^  e  Gioconda  dalPaltrai 

SCENA-  X.  ^' 
Vandolfo  ^  e  Metilde  e  pai  Qarletto . 

C3h  Metilde  sentirmi  ora  dovrà/ 
Signor  Padrone  ... 

Oh  brava  .  .  ,  (inaria  irtinacciosa 
A  casa  ci  vedremo, 

E  con  comodo  poi  ci^  parleremo  .  (parte 
Djavoloi  che  scoperta  abbia  la  cosa  ?  (esce  Cari.) 
Ah  mia  perduta  sposa  i 
Come  ? 

Tutto  è  scopei^to  .  lo  temo  assai 
D**  aver  col  mio  P^idron  presto  a  partire  . 
Ah  che  colpo. 

Chi  s 
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Che  non  cangia  te  eb$e  ♦ 
Met.         E  se  cangiàsser  mai  ? 
Cor.  Ti  sposerò  ^ 

Ma  a  monie  ogni  ftnzione . 
Met.         Tu  hai  però  veduto. 
Caré        Che  sai  fingere  bene  ho  riconosciuto, 
'  v  ;^  ^  -v:.  So  che  fu  burla  questa 

Diretta  a  onesto  oggetto  5 
Ma  alla  finzione  affetto 
Carina  non  pigliar. 
Che  se  l*  avvezzi  a  fingere 
lo  non  sapiò  distinguere 
Quando  farai  davvero  ^ 
Quando  vorrai  burlar  .  (partOH^^ 

SCENA  XI. 

Torna  la  Sala  terrena  ^ 

Vandolfo  ^  Hon  Crepazio  ^  e  Sen^itori  . 

VàH^        "V^enga  qui  n^ia  Nipote  .  Temeraria  , 

(  al  scrino  che  partisi 
Avere  tanto  ardir?  Ci  parleremo . 
X^.C.  Ilifiutar  Don  Crepazio 

Per  un  che  non  si  sa  chi  diavoi  sìa  ? 
Vi  giuro  in  fede  mia  , 
Ch'ubo  per  lei  rinunziato 
Un  esercito  intero  di  ragazze. 
IPan.yeì  creda.  Un  uom  qual  voi.,  bello. ..ben  fatto... 

(Crep,  va  pavoneggi andosk 

Spiritoso...  vezzoso  i..é 
D.C.  Ho  lutto  alfin  per  divenir  suo  ^pow. 


SCENA    XII.     .  w.'  '1.. 

liaurina  ^  e  detti. 

/fltM.('Voglio  acconcrarli  berte.) 

(  ^''auanza  letamente  *  e  cogli  occhi  hassii 
Pan.  (Ah  è  mortificata.)  (/ra  loro  a  parte 

D.  C.  (Al  mio  cospetto 

Diventa  un' agnelllaa.) 
Pan,  Avanti.  {fortissimo 
liuu.  Oìmè  I...     (affettando  sommo  timore 

Dr  C  'Più  basso  a  mio  n^i\iìV (io')- pigino  a  Pon. 

Pan  Yenìie. 
hau,  Son  qui. 

Pan.  Che  avete  fatto  Q 

Liaii.  Niente.  {dolce  dolce 

hau.  Si  ,  nleuTe-. 

Van.  Fingere^  amoreggiare?... 

Lau.  E  ih^^  per  f|uesto?  (couie  sopm 

Fingere,  far  T  amore 

Son  (lonns^iche  fìicenrle 

Nelle  quali  voi  certo  non  entrate. 
Van.  Ah  cospetto!.. 
DC.  (Più  basso  ) 

Van.  Orsù  alle  certe. 

Se  il  mio  perdon  voh^te  , 

Sposarvi  à  Don  Crepazio  ora  dovete. 
Laa.  A  Don  Crepazio  ^ 
Pan.  Certo. 
Law.  Don  Crepazio  Cocomero  ? 
D.  C,  Si  ,  qut^llo  , 

Che  diventar  per  voi  vuol  ravanello, 
Jjau.  Sposarmi  adesso?-       i^a  come  Vhì sportandosi. 
Van.  Adesso. 
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jD.C.(Ne  ha  Uii^  voglia  Ami<5o 

(])iano  a  Panel,  con  allegra  cbinpiaceti^cii 
Che  già  non  ne  può  più  ) 
Itau,  Sposarmi  adesso  a  un  sciocco  tUrlulù  i 

(con  ueemenzd.: 

D.  C.  Oh  oh  oh  oh  i..  '  ì 

(tirandosi  indietro  precipitosamente 
Van.  Sei  pazza  ?..       {interrompendolo  wis^aniente» 

hau.  E  lasciare  per  esso  uii  vagò  oggetto  7... 
Pan.  Epijur  .. 

hall.  Ah  traffiggi  Traffiggi  prima  il  cor  nel  petto. 

(^con  impeto  a  D.  Crcp,  che  si  mette  dietro  a  Pari, 
Pan,  OJà  ! 

D.C.        (Più  basso.  A  me)  Dolce  Laurina  {accostan- 
dosi bel  bello  a  haur.  con  vezzo  cari^atissimo. 
Tortorinaj  agnellina^,  colombina... 
hall.  (lo  guarda  fissai nmte  ^  poi  prorompe  iri  unó 

scoppio  di  risa.)  Ah  ah.. 
D,C. (jnano  a  Van)  (Buon  segno  ')  Io  v**  offro  in  mé  un 

Con  ogni  requisito. 
L«M,  (j^ìde  come  sapra) 

D.C  (pianò  a  Van)  (Va  meglio  i)  Onde  mio    bene  ia 

(conclusione 

f        ,      Si  faccia  alle;gramente  ora  T  unione 
Ltìi/.  Si  facciamola  pure  ,  e  presto 

Giocondo  anima  mia        (piglia  oiolentamente  pet 
mano  D.  C.  che  impaurito  tenta  di  fuggirle  di  mnao. 
D.C.  Giocondo  a  me  ?... 
L/ia.  Non  vedi 

Come  smanio  per  le,  come  deliro*? 

(D.  (^rep,  le  fugge  di  mano  ^  ed  ella  gli  corre  dietro 

Sentimi  ,  non  fuggirmi... 

Ti  strapperò  quel  cor  se  non  m**  ascolti 
ì).  C.  Non^  son  Giocondo  ^  no  .  .  . 
Lau.  Lo  nieghi  ingrato?  .  . 

D.C.  Io  sono  Don  Crepazio  , 
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tau.  Ah  tracHlore  ! 

Laurina  1  oh  cieli  per  te  qui  sieJe  e  muore. 
{s*  abbandona  su  cT una  sedia  come  svenuta^  m(X 
■  di  nascosto  yidc.  ) 

¥a7i.  Oh  me  meschino  ;  è  fatta  / 
D.C!  Kon  c'*è  da  dubitare.  È  mattà^. 
Pam   '  È  malta, 

[Laur.  ua  rimettendosi  a  poco  per  volta  cornei, 
rapita  fuor  dì  se  stessa  ,  e  si  les^a  ) 
Law.         Dove  sono  ?  .  .  o  ciel  che  sento  i .  . 
Qual  armonico  concento  i .  • 
Neir  eliso  io  già  mi  trovo  ; 
È ''l  piacer  m*^  inonda  il  cor. 
Su  dammi  la  ina  mano 

Vezzoso  Orfeo  diletto. 
Facciamo  qù  un  balletto  ; 
{prende  per  mano  D.  Crcp*  5  e  lo  fa 
bai  are  per  forza  ) 
Là  là  là  Jà  là  là . 

poi  inipros^is amente  si  butta  4 
piedi  di  Pad,  e  di  D.  Crep,) 
À\\  datemi  Giocondo  , 
Vel  chiedo  per  pietà. 
Lìgrati  I  mei  ih  gate  ?  . . . 
Oh  cicd  che  crudeltà  [n  le^'a  con  impeti 
Su  vi  sfido;  air  armi  ,  alP  armi  3 
Su  si  vada  a  guerra  e  morte  •  .  . 
Chi  avra^  cor  di  cimentarmi 
TTremerà  del  mio  valor! 

{parte  furiosamente^ 

SCENA  XIII: 

Pandolfo  ^  e  /).  Crepazio  ^  poi  M etilde  ^  indi  CavlettOi 

^o.n,  J^overo  me  i  povero  me  i 
D.  C,  Cospetto  r 
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Le  Còse  sono  seria  ,  é  seHe  aasal. 

^^^d  Che  è  s^aió?  ..  .  . 

MeL    Signor  Pardon...  che  guai/ 

^  .  i^^ce  Meu  (ingmdo  grande  affanno) 

M^.  La  Padrona 

Urla^  h<i  impugnato  uu  arma 

E  minaccia  ammazzar  quanti  ritrova. 
D.  C.  Salva  salva  ...        [esce  Cartetto  premurosissimo) 
ì^an.  Ahi  che  nuova  i  aimè  j  che  uuova  i 

Ua^  altra  i  ' 
ì^ari:  Cosa  fu  ? 

Car,  La  Signorina 

Volea  gitfr-^rs'i  or  or  da  uàa  finestra. 
Pan.  Alii  qui^sl'*  è  Pazza  per  amore  i  Amico  [(a  Car^.) 

Or  del  vostro  Pftdrone  ite  a  cercare. 

Fate  che  venga.  A  !ui  debbo  parlare. 
Dar.  Vi  servo  ^  ma  vi  avverto 

Ti  altare  il  mio  Padrone  con  gran  r/sperto  , 

Cir  egli  é  un  ricco  ed  altissimo  soggetto,  [parfis 
P<2/i.  La  notizia  mi  giova 

Or  a  cércar  della  Nipote.io  vo s 

E  come  si  potrà  rim  e  di  ero  (;:'ar^e  con  C«n  e  Mafv 
D.  C.  Povere»  Don  Crepazioi 

Sei  proprio  a  mal  partito  t 

Maledetto  P  amor  che       ha  ferilOt  Quarte) 

SCENA  XIV; 
^     ^     Giocondo  dal  prospetto, 

^^ìsem  mei  dove  mi  porta  il  piede, 
Ppve  mi  guida  il  core  ^  ah  i   ovunque  io  vói 
Timido  il  guardo  altro  non  vedo  intorno 
Che  incertezze  e  timore , 
E  a  gran  cimento  un  sventurato  amore. 
Del  mio  ben  che  sarà  t  Cara  Laurina 
Sei  vilipesa  forse'?  il  Zio  crudele 
Ad  imeneo  funesto^  - 
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Cieli  I  ti  guida  forse       tal  momento  i 
Oh  peiKsiero  crudele}  oh  mio  tormeati)} 
Air  idea  del  tuo  periglio 

Freddo  gel  aii  strige  il  core  ; 
A  che  privo  di  consiglio 
Son  per  te  mio  dolce  amor  r 
Si  ri^iviva,  a  lei  si  vada  : 

vSi  dileu^la  il  nostro  affetto. 
P«^h  tu  caro  e  vago  oggt^tio 

Tu  m'' infiamma  il  braccio  e**!  cor, 

(  per  andare  ^ 

SCENA  XV. 

Carletto  ,  Mttilde  e  detto  5  poi  Laurina. 

Car.       Ah  vi  trovo  o  mìo  Signore^ 

Consolate  il  vostro  core. 
ÌAet         Ricercando  in  ogni  loco 

Or  lo  Zio  di  voi  seu  va. 
Gio.        Diie  il  ver  ?  (con  trasposto) 

Car.  e  Met,  Sicuramente. 
Gio,  E  perchè  ?  . 

Car,  e  Met,  Noii  lo  sappiamo: 

Ma  da  ciò  gran  ben  speriamo. 
Gio,        f  Ah  di  gioja  e  di  timore 

^  2  J      Palpitante  il  cor  mi  sta. 
Car         I  •'^^^^  ^^"^^^^  9  allegramente.^ 

'        C     Tutto  in  bene  finirà.        (esce  haurina.) 

Lau,         Ah  3  Voi  qui  mio  caro  bene  j 

Che  contento  i  che  diletto  ! 

Io  vi  tengo  stretto  stretto  y 

Nè  mai  più  VI  iascio  andar. 
Già,         Ma  lo  Zio  mi  va  cercando .. . 
Lnu         ©h  gran  cose  v''  ho  da  dire.  .  . 
Gio.         Io  sto  tutto  palpitando  ..  c 
hm.         Vi  dirò  quel  ch'  è  qui  na^o  •  . 

6 


Vi  dirà  q^el  che  ho  pensatd^è 
Ma  conviene  andar  di  là. 

!Non  vi  lascio,  non  vi  codò 
Anche  a  costo  della  vita  : 
i«  VOI   sol    o£(rtora  la  vedo 
o  ^ 
Ógni  mia  felicità, 
Mi  consola,  .  ,  ottimamente  i  . 
Fate  bene  .  .  .  io  fo  lo  stesso  . .  * 
Anch'ai©  spero  finalmente 
Di  goder  felicità. 

SCENA  XVI. 

J).  Crepatio  3  poi  L^aurina  e  Gioconda* 

t),  Ci         J)on  Crepazió  che  facciamó;*? 
r  Or  un  poco  riflettiamo 

La  Ragazza  è  affatto  pazza  ... 
^       /  11  suo  Amante  è  un  prepotente  .i* 

Tu  sei  placido  e  prudente  ... 
Non  ci  uniamo  in  verità. 
Su  vfa  dunque  e  che  si  fa 
;  ^, ,  (  esce  Giocondo  che  passa 

vv  iCrepazio  sensa  parlare^  minacciandolo  cori 

una  pistola  *) 
Mio  padrone  ...  ho  intero  tutto.  {Gio.  parte) 
^   V  Ah  !  qui**!  tempo  si  fa  brutto  i 
ipf  ^   V  {esce  haurina  che  passa  et  acanti  a  ì)on 

"     ^  Crep.  senta  parlare^  minàcciaridolo 

con  uho  stiletto.  ) 
JWia  Padrona  .  .  si,  lo  veggioi(L.  parfe.) 
Ahi  qui  andiam  di  male  in  peggio; 
i  ^\  escono  G io.  e  haur,  a  brdccietto  àpA^^ 

sano       avanti  a  D.   Crep.y  la  prima 
collo  stiletto  ,  r  altro  colla .  pistola  ^  è 
s    gl^  domandono  con  lazzi  aviti  sQ  0CCor- 
da  la  loro  unione  ) 
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-ScrV'ó  loro      die  coiìia tifano  *?  ... 

Àh  va  bea*?.,  sfe  son  conteato"?  .  ; 
Oh  ne  sono  contentissimo*.  ,  .  ( 

Stiamo  pur  ben  attaccati  ! 
Ch^io  ne  goxlo  in  verità.      (  G/o.  e  "Latih 
partono^  accennando  gli  in  ària  minitù^ 
dosa  di  non  doi^ef'  pa^lurè  su  (juantò 
ha  ceduto. 
Tostocbè^Pandolto  viene 
So  ben  io  cps'' ho  lU  fare. 

SCENA  ULTIMA. 

Tutti  succéssiuameiité, 

ah,       C-^fi  deciso  poi  vi  siete 

La,  Nipote  di  sposare  ? 
.  C.        Vi  rispondo  in  due  parole 

Se  la  pigli  chi  ta  vuole.         (con  ràbbid. 
ari.         Flemma  flemma  ctie  in  tal  Caso 

Il  ripiego  ci  sarà.    (  escono  Già.  e  hau.  ) 

ISe  Don  Crepatio  àmabilissirao 
Di  ciò  &i  mostri  soddisfattissimo  5 
Il  gran  ripiego  ^  eccovi  qua, 
(^accennando  di  sposàr*sÌy 
l)eh  voi  céU^te  per  carità. 

.  C.       È  Don  Crepazio  amabilissimo'^^ 

Del  matrimonio  soddisfattissimo  ; 
De  voi  cedete  per  carità  (  H  Pàti* 

(contraffacendo  Lau.  e  Gip. 
Dican  5  fa  bene  T  amabilissimo  ^ 

(con  rabbia  a  LaU.  é  GiOé 

^^^3 f Eccellentissimo  in  verità. 

IO.  j 

.   C.((Vi  roda  il  fistolo  j^  ma  come  va) 
'art.       Ebfcen  fiipusatevi  eh*' io  son  conh  ritó  . 

  escono  LarL  4  Mèh 


Si 

hau  cOio,0  i'mparegg5aMl<»  dolco  Ttioniento  ! 

Car.        (Deh  perdonateci  caro  Signore  :     (  a  Van  y 

Met,       (    Diretto  al  bene  fu  il  nostro  e#rore  • 

Van,        Si  vi  pendono. 

Car.  e  MeU  Grazie  vi  rétido. 

li  ut  ti 

Or  tutto  in  bene  finito  è  già  . 
P.C.  Se  per  tutti  è  terminalo 

J^on  è  già  per  hie  finito 
Fui  dd  voi  còsi  scottalo 
Che^tìii  ricordo  vi  vo**  dar. 
Chi  alle  donne  fa  il  padrone 
Oh  la  sbaglia  come  va. 
Che  la  donna  purìiigliata 
Anche  al  diavolo  U  fa  , 
Tutti 
Che  la  donna  puutigliala 
Anche  al  diavolo  la  fa. 
/Più  si  studia  più  si  pensa 
)     Tanto  meno  si  fàrà  : 
I     Che  la  donna  accortamente 
L    Qiiel  che  vuole  sputiterà. 

Tutti 
C^ie  la  donna  ec. 
'Quando  poi  dall'* uom  si  ered^^- 
Superato  il  punto  già  ; 
Giusto  allora  colle  donae 
Una  tombola  si  fa, 
l'u  tti 
Giusto  allora  colle  donne 

lina  tombola  si  fà 
^on  si  pensa  a  quel  eh* è  stat^ 
Ida  §i  coyra  a  giubbila^. 
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